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Federico Portelli
Assessore alla cultura della Provincia di Gorizia

La Règle du jeu fu il film più famoso che la vide come protagonista, amata e 
contesa dagli uomini... Quale fu, invece, la “regole del gioco” che a Nora Gregor 
riservò la Storia del Novecento? Fu la rimozione...

Perché nata in un territorio di frontiera, in una Gorizia da poco conquistata 
all’Italia, lei, espressione della comunità austriaca non si addiceva proprio alla 
“regola del gioco” imposta dalla propaganda nazionalista che intendeva affer-
mare l’italianità della città...

Analogo destino le toccò in Austria, anche lì rimossa... In quel caso, la “regola 
del gioco” nella seconda parte del Novecento è stata invece quella di non voler 
fare i conti con la storia di quel Paese.

Lasciata l’Austria negli anni ‘30 assieme al marito, esponente politico dell’au-
tonomia austriaca e contrario all’Anschluss con il III Reich hitleriano, iniziò per lei 
un lungo esilio in Svizzera, poi a Parigi... infine in Cile. Dove morì, lei un tempo 
donna ricca e famosa, in miseria e solitudine. Un destino tragico, in cui la vicenda 
biografica ed artistica si intreccia con la Storia.

Prima dell’esilio in Sud America, Nora usava tornare a Gorizia a trovare la sua 
famiglia d’origine. Iniziato precocemente il suo viale del tramonto, artistico ed 
esistenziale, non tornò più. Oggi, la facciamo ritornare nella sua città natale ed 
un po’ del suo sole, precocemente tramontato, ritorna a far luce. Dobbiamo, per 
questo, dire grazie alla meritoria azione iniziata alcuni anni fa da alcuni illuminati 
ricercatori e divulgatori del nostro territorio. Azione che anche i Musei Provincia-
li, in collaborazione con l’associazione di promozione delle Arti Contemporanee 
Prologo ed unitamente ad un’estesa rete di partner internazionali, intendono 
oggi riaffermare e sostenere.

Nell’iniziativa che ospitiamo a Palazzo Attems Petzenstein, nell’esporre le 
opere a lei ispirate, il nostro intento è quello di riportarla tra noi valorizzandone 
l’opera, la figura, la bravura, la bellezza... tratti che possiamo intuire grazie ai suoi 
film, alle foto giunte fino a noi, al suo epistolario – film muti, i primi, che però par-
lano di una straordinaria capacità interpretativa – che sussurrano di una bellezza 
d’altri tempi che però sa ancora evocare un gusto, uno stile, un costume, un lin-
guaggio – grazie agli artisti di Prologo – in un’esposizione d’arte contemporanea.
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dott. Gianluigi Chiozza
Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia

La promozione di cultura sul territorio costituisce un obiettivo primario per 
la Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia: un ente che da oltre vent’anni 
opera al servizio della comunità isontina, mettendo a disposizione importanti 
risorse destinate a progetti realizzati da realtà ed associazioni locali, e ad ini-
ziative proprie in ambito sociale, culturale e per lo sviluppo economico della 
provincia.

È su queste basi che si fonda il sostegno accordato all’esposizione di arte 
contemporanea promossa dall’Associazione Culturale Prologo e dedicata a Nora 
Gregor. Un progetto che risponde all’esigenza di riscoprire una figura ancora 
poco valorizzata nella nostra zona: un’artista di grande fascino, che nacque a 
Gorizia, all’epoca terra asburgica, nei primi del Novecento e fu attrice, di teatro e 
cinema, nota a livello internazionale.

Lieti che venga ospitata nella prestigiosa sede di Palazzo Attems Petzen-
stein e abbia trovato la collaborazione di molti artisti attivi sul territorio, che 
esporranno opere create per l’occasione, auspichiamo una buona riuscita 
dell’iniziativa.
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Fulvio Dell’Agnese

ATTRAVERSO NORA

Ricordo un’intervista in cui Federico Fellini affermava che la memoria non 
è una registrazione archivistica del passato, ma un ricordo dell’avvenuto cui si 
sommano tutte le trasformazioni che il tempo ha prodotto sulla persona che 
rammemora e sulla società.

Non poteva essere che questa la prospettiva di accostamento degli artisti 
alla figura di Nora Gregor: dalla nostra epoca confusa e troppo spesso volgare, 
in cui il valore artistico e culturale giunge ad essere misconosciuto con arrogan-
za1, intorno all’affascinante figura di Nora si è dipanata una ricerca che, come le 
indagini di certi polizieschi d’annata, consiste in un lungo, garbato assedio alla 
persona, alla sua psicologia, all’interiorità della sua forma visibile.

Quella forma che, nell’opera di Stefano Comelli, lievita appena nell’impalpa-
bilità di uno stiacciato allusivo, nel profilarsi dell’immagine da una forse inaffer-

1 È di pochi giorni fa il grottesco episodio degli insulti rivolti nell’aula del Senato della Repubbli-
ca all’architetto Renzo Piano da parte di alcuni parlamentari i quali, con una severità che ben di rado 
la classe politica italiana applica alla valutazione di sé medesima, non ritengono i suoi meriti culturali 
sufficienti a giustificarne la nomina a senatore a vita. Un intellettuale del prestigio internazionale e 
super partes come Jean Clair si sarà probabilmente chiesto, ancora una volta, come a decidere del 
valore durevole di una individualità artistica e delle sue opere possano essere dei politici, che,  “per 
quanto potenti, [sono] fenomeni effimeri della vita pubblica, simili a rose che non possono ricordare 
d’aver mai visto morire un giardiniere” (J. Clair, La crisi dei musei. La globalizzazione della cultura, Mi-
lano, Skira, 2008 [2007], p. 49).
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rabile distanza, che per una parte degli autori solo gli occhi di Nora riescono ad 
attraversare conservando la luce del suo essere.

Sono gli occhi proiettati sullo scenario sfocato della città, nell’opera di Ros-
sano Bertolo che evoca la Gorizia delle origini di Nora, alla quale nei dipinti di 
Stefano Ornella subentrano lo sfondo storico e il dramma personale di una vita 
che insieme alle luci della ribalta ha sperimentato il contrappasso dell’esilio. 

E poi sono gli occhi ambiguamente negati, velati, nei lavori di Ignazio Do-
liach; o gli occhi in cui Alessandra Ghiraldelli isola ed esalta quelle lacrime che 
– non ritenute abbastanza evidenti nel loro realismo – incrinarono il rapporto di 
Nora con un regista che pochi anni dopo avrebbe dimostrato differente sensibi-
lità nei confronti della sincerità di recitazione: sul set di La Passione di Giovanna 
d’Arco, alla conclusione di una delle molte torture di copione, vissuta dall’attrice 
Renée Falconetti con un’immedesimazione tale da condurla al pianto, Carl Theo-
dor Dreyer “s’avvicinò lentamente alla protagonista, raccolse sulle dita alcune di 
quelle lacrime e se le portò alle labbra”2.

A stillare fra le palpebre di Nora furono invece, alla fine, lacrime di glicerina, 
più visibili ma svuotate della densità d’umore di quelle autentiche, che Alessan-
dra Ghiraldelli cala nella concretezza installativa di una messa in scena – d’al-
tronde, “che cos’è una scena? È ciò che predispone un luogo per uno sguardo, 
a uno sguardo”3 – una volta coloratele di rosso. Rosso come il corallo profeti-
co tenuto al collo da Gesù bambino; rosso come il tratto lacerante che Alessio 
Russo inserisce nella sua visione di Nora secondo canoni deformanti di matrice 
espressionista, che la apparentano ad una sua probabile coetanea: la piccola, 
straziante Marcella dipinta da Kirchner. 

Ma ci sono pure occhi moltiplicati, mossi da un meccanismo a manovella che 
accompagna ogni battere di palpebra con la complice sonorità di un pizzichio 

2 Il passo è citato da M. Carboni nel suo La mosca di Dreyer. L’opera della contingenza nelle arti, 
Milano, Jaca Book, 2007, p. 11.

3 J. L. Nancy, Il ritratto e il suo sguardo, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2002 [2000], p. 61.
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di celluloide, nella macchina – sentimentale, non celibe – di Edi Carrer: secondo 
lui il παντα ρει di Eraclito viene perfettamente incarnato dal cinema e dalle sue 
pellicole, e l’idea pare condivisa da Debora Vrizzi, la quale riconduce fisicamente 
Nora sul set in uno scorrere circolare del tempo che restituisce il suo viso alla 
complicità di un pubblico non più immerso nella fumosa oscurità della sala di 
proiezione, ma partecipe delle logiche performative dell’arte d’oggi.

Volti ricorrenti secondo una logica di fotogrammi successivi sono anche 
quelli cromaticamente forzati alla parola da Franco Spanò, mentre nei dipinti di 
Paolo Figar il volto dell’attrice diventa virtuale complemento degli apparati sce-
nografici e di costume, puro accidente nella magica seduzione dello spettacolo.

E seduttrice Nora è nella terracotta di Claudio Mrakic, nella quale assume 
quasi una valenza mitica, con quella chioma che si anima di vita autonoma, al 
pari di un antico gorgoneion.

Torbida fisicità. Che viene sublimata in segno, decorativo e simbolico al con-
tempo, nei labirinti visivi di Paola Gasparotto e di Silvia Klainscek, percorsi da 
limousine e leprotti come le brughiere di La regola del gioco (o bisognerebbe 
considerarlo un unico “giardino d’amore” con conigli, tale e quale che nelle ce-
ramiche del ‘400 e nelle visioni ferraresi del Cossa?); e che viene invece declina-
ta nelle forme sintetiche della scultura da Damjan Komel e Roberto Merotto, in 
assemblaggi di allegro erotismo haussmanniano da Giovanni Pacor, in sinuosa 
silhouette di una star da Lara Steffe e dalle venature del suo cirmolo.

Fisicità e teatralità scompaginano reciprocamente i termini del nostro acco-
stamento alle opere nelle ironiche visioni da drone filodrammatico di Alfredo 
Pecile, nelle Sequenze di Drago Vit Rozman – in cui il palcoscenico diventa allusi-
vo gioco di percezione ottica – e nel metafisico dietro le quinte di Francesco Im-
bimbo, con la storia che incombe – dai palchi e nel sipario – sull’attrice svuotata, 
una volta per tutte aderente, pur nel suo “portamento” a “quell’idea di «uccellet-
to sincero» che lei sapeva suggerire”4 secondo Jean Renoir.

4 J. Renoir, La mia vita, i miei film, Venezia, Marsilio, 1992 [1974], p. 145.
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Come dalla cesta dei ricordi di Nika Šimac, che brucia sotto di noi quasi fosse 
la graticola di un tizianesco San Lorenzo, tutte queste immagini emergono quali 
veri e propri ritratti, che nella fisica assenza del loro soggetto si qualificano poe-
ticamente quali “ombre portate del «sogno di un’ombra» che passò”5.

E proprio la specificità del ritratto in sé, in tutte le diverse forme di indagine 
visiva che in Nora hanno trovato un soggetto attraverso il quale noi esploriamo 
inesorabilmente altro da Nora, pare esprimersi con particolare chiarezza nella in-
quietante specularità dell’opera di Ivan Crico, nel tornare degli occhi al confron-
to, supremamente eluso, con la propria identità: “Smarrirsi nel suo sguardo [...]. 
Ma tratto così fuori di sé dal dipingere, lo sguardo diventa l’evidenza del mondo, 
che si espone non tanto davanti a me come uno spettacolo, quanto attraverso 
di me come quella forza che apre i miei occhi negli occhi del quadro, nello spa-
lancamento e nell’accecamento che di certo la pittura non rappresenta, ma che 
essa è”6.

5 J. C. Bailly, L’apostrofe muta. Saggio sui ritratti del Fayum, Macerata, Quodlibet, 1998, p. 130.
6 J. L. Nancy, Il ritratto e il suo sguardo, cit., p. 66.
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Nelida Nemec

NEIZŽIVETA LEPOTA

Njena lepota je osupljiva, nezemeljska in navdihujoča. Skoraj popolna. Še da-
nes, ko nas takole gleda s platnic knjig Hansa Kitzmüllerja in Igorja Devetaka, se 
nas globoko dotakne: njen nasmeh, njen pogled, njen profil in njen an face. Nje-
ne oči. Globoke, izrazite, zgovorne. Njeno telo. Subtilno in gracilno. Elegantno. 
Vtis je močan in nepozaben. Kot bi bila pred nami živa in nam govorila besede 
svojih junakinj: Desdemone in Julije, Agnes Bermauer, Kätchen iz Heilbronna, 
Nathalie v Kleistovem Princu Homburškem, ja, in tudi Lepota v drami Das Sal-
zburger große Welttheater Huga von Hofmannsthala. V vlogah, ki so jo postavile 
na piedestal in omrežile navdušeno občinstvo. Toda bila je ljubljenka in žrtev. 
Ljubljena in izdana. Slavljena in pozabljena. Goričanka, ki jo je slavil Dunaj. Go-
ričanka, ki je navdihovala režiserje. Goričanka, ki je pisala zgodovino filma in te-
atra v času, ki je ključno posegal v usode ljudi in narodov in za vedno spremenil 
njihova življenja in kraje. Tudi Nore Gregor. 

Kako njeno lepoto, srečo, uspeh, slavo, bogastvo, ljubezen, na eni strani, ter 
razočaranje, obup, žalost, jezo, pa tudi samoto in izgnanstvo na drugi, izraziti v 
likovni govorici, s pomočjo, črt, barv, volumnov, gmote, površine, senc, svetlobe 
in kompozicije ter v tehnikah in materialih, ki jih ponujata likovna, pa tudi vi-
zualna umetnost? Kako ovekovečiti spomin in obuditi v življenje zgodbo igralke 
Nore Gregor, ikone svojega časa in žrtve zgodovinskih zapletov prve polovice 
dvajsetega stoletja, znamenite domačinke, sorojakinje, ki je svoje otroštvo in 
mladost preživela prvo desetletje in pol dvajsetega stoletja v takrat avstrijskem 

Nelida Nemec

UNA BELLEZZA MAI VISSUTA APPIENO

È di una bellezza strabiliante, extraterrestre e suggestiva. Quasi perfetta. An-
cora oggi, guardandoci dalle copertine dei libri di Hanz Kitzmüller e Igor Deve-
tak, ci tocca profondamente: il suo sorriso, il suo sguardo, il suo profilo e il suo 
“en face”. I suoi occhi. Profondi, nitidi, espressivi. Il suo corpo. Raffinato e gracile. 
Elegante. L’impressione è forte e indimenticabile. Come se fosse tra noi, viva, e 
recitasse i testi dei suoi personaggi: Desdemona e Giulietta, Agnes Bermauer, 
Kätchen da Heilbronn, Nathalie nel Principe di Homburg di Kleist, sì, e pure La 
Bellezza nel dramma Das Salzburger große Welttheater di Hugo von Hofmann-
sthal. Nei ruoli che la misero sul piedistallo e stregarono il pubblico entusiasta. 
Lei fu, però, prediletta e vittima. Amata e tradita. Celebrata e dimenticata. Una 
Goriziana adorata da Vienna. Una Goriziana che ispirava i registi. Una Goriziana 
che scriveva la storia del cinema e del teatro in un’epoca che infieriva in modo 
rilevante sui destini delle persone e delle popolazioni cambiando per sempre le 
loro vite e i territori. Anche quelli di Nora Gregor.

In che modo esprimere con il linguaggio figurativo la sua bellezza, la sua feli-
cità, il suo successo, la sua ricchezza, il suo amore da un lato, e la sua disillusione, 
disperazione, tristezza, rabbia, ma anche solitudine e l’esilio dall’altro, con l’ausi-
lio di linee, colori, volumi, masse, superfici, ombre, luce e della composizione, e 
nelle tecniche nonché nei materiali proposti dalle arti figurative e visive? Come 
immortalare il ricordo e richiamare in vita la storia dell’attrice Nora Gregor, l’ico-
na della propria era e vittima delle vicende storiche della prima metà del ven-
tesimo secolo, la famosa Goriziana, concittadina, che visse i primi quindici anni 
della sua infanzia e della sua gioventù nell’allora città austriaca? Come catturare 
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le sue emozioni e i suoi sentimenti nei momenti difficili; ma non solo quelli le-
gati all’abbandono della città nativa durante la prima guerra mondiale, quando 
quindicenne fuggì con la famiglia, dapprima a Klagenfurt, poi a Graz e infine a 
Vienna, come molte altre famiglie, famiglie di altre nazionalità? Come catturare 
la policromia e la diversità di quelli anni giovanili della sua vita a Gorizia, una cit-
tà multietnica abitata in gran parte da austriaci, italiani, sloveni e friulani? Come 
riprodurre il genio del suo talento di attrice, la sua percezione dell’arte e la sua 
missione, espressa sul palcoscenico e catturata nelle parole, scritte e dateci per 
riflettere? Nora Gregor ha vissuto per il proprio lavoro, per la propria missione: 
fare l’attrice fu per lei la scelta più grande e importante; non un’attrice qualsiasi, 
però, ma un’attrice di teatro a Vienna, un’attrice che si realizza interamente in 
teatro, dove ha realizzato i suoi sogni e i desideri più profondi. Recitare. Dal vivo. 
Dinanzi al suo pubblico, dinanzi al pubblico viennese.

E come interpretare nell’arte figurativa quell’ampia carica tematica che si pro-
pone con la scoperta dei suoi film e delle sue fotografie, delle scritture di palco-
scenico, della sua vita intima e della sua fine nefasta? Nell’arte, che proprio duran-
te la vita di Nora ha visto forti mutamenti e stravolgimenti, approcci, impostazioni 
e punti di vista diversi all’interno di nuovi stili e orientamenti che nel ventesimo 
secolo non avevano definito soltanto nuovi traguardi e dato nuovi significati alle 
immagini figurative e agli oggetti, ma avevano promosso altresì nuovi criteri del-
le discipline e dei generi artistici? Nell’arte, che agli inizi del ventunesimo secolo 
era ancora legata alle caratteristiche dell’epoca, introdotte dal modernismo e dal 
postmodernismo nonché dal loro intricarsi e transitare, mentre le ricerche figura-
tive si fondevano con quelle visuali? Sebbene i supporti tematici siano stati ben 
conosciuti nella storia dell’arte e realizzati in maniera prolissa e qualitativa per 
personaggi famosi e importanti o in occasione di eventi storici, sono tuttora, o 
forse ancora di più, impegnativi, poiché richiedono un processo artistico alquan-
to difficoltoso dall’artista figurativo, il quale dovrebbe creare un’espressione figu-
rativa profondamente significativa e estetica, che dovrebbe catturare le caratteri-
stiche del manoscritto figurativo dell’artista e la profondità nonché il genio della 
personalità del protagonista nel contempo. Una sfida che richiede senza alcun 
dubbio delle figure artistiche mature che sappiano e riescano a abbandonarsi al 
dialogo e alla percezione interiore, e come avrebbe detto il celebre filosofo fran-
cese Maurice Merleau-Ponty, dare se stessi, il proprio corpo al mondo, affinché 
essi riescano a trasformare il mondo in un quadro: “Nel donare il proprio corpo 
al mondo, il pittore trasforma il mondo in un dipinto” (L’Occhio e lo Spirito, 1961).

mestu? Kako ujeti njena čustva in čutenja v težkih trenutkih, pa ne samo tistih, 
ki so povezani z odhodom iz rojstnega mesta med prvo svetovno vojno, ko je 
petnajstletna skupaj z družino zbežala najprej v Celovec, potem v Gradec in na-
prej na Dunaj, tako kot mnoge druge družine, družine drugih narodnosti? Kako 
ujeti pisanost in drugačnost tistih mladostnih let njenega življenja v Gorici, ki je 
bila v tistem času izrazito multietnične mestece, kjer so živeli večinoma Avstrijci, 
Italijani, Slovenci in Furlani? Kako upodobiti veličino njenega igralskega talenta, 
njenega dojemanja umetnosti in njenega poslanstva, ki ga je izražala na odru 
in ga ujela v besede, zapisane in nam dane v razmislek? Nora Gregor je živela za 
svoj poklic, za svoje poslanstvo: zanjo je bila izbira, da bo igralka, njena največja 
in najpomembnejša  odločitev; pa ne kakršnakoli igralka, dramska igralka na Du-
naju, igralka, ki se polnokrvno realizira v gledališču in si izpolni svoje največje 
sanje ter najgloblje hotenje. Igrati. V živo. Pred svojo publiko, pred dunajsko pu-
bliko.

In kako ta obsežen vsebinski naboj, ki se ponuja z odkrivanjem njenih filmov 
in fotografij, zapisov z odrskih desk, njenega intimnega življenja in usodnega 
konca, interpretirati v likovni umetnosti? V umetnosti, ki je ravno v tistem Nori-
nem obdobju doživljala silovite premike in pretrese, drugačne pristope, prijeme 
in videnja v novih stilih in usmeritvah, ki so v dvajsetem stoletju ne samo posta-
vljali nove mejnike in likovnim predstavam in predmetom dajali nove pomene, 
temveč tudi spodbujali nove kriterije umetniških disciplin in žanrov? V umetno-
sti, ki je na začetku naslednjega stoletja, 21. stoletja, še vedno vpeta v značilnos-
ti časa, ki sta jih vnesla modernizem in postmodernizem ter njuno prepletanje 
in prehajanje, ko so se likovna iskanja stapljala v vizualna? Čeprav v zgodovini 
umetnosti dobro poznani in odmevno ter kvalitetno realizirani vsebinski nasloni 
bodisi na znane in pomembne osebnosti ali na zgodovinske dogodke, so tudi 
danes, ali morda še bolj, zahtevni, saj likovnemu ustvarjalcu nalagajo zahteven 
umetniški proces, ki naj porodi globoko sporočilen in likovno estetski izraz, ki 
bo ujel ustvarjalčeve značilnosti lastnega likovnega rokopisa in hkrati globino 
in veličino protagonistove osebnosti. Izziv, ki nedvomno zahteva zrele umet-
niške osebnosti, ki se znajo in zmorejo prepustiti svojemu notranjemu dialogu 
in videnju in kot bi rekel znameniti francoski filozof Maurice Merleau-Ponty, dati 
sebe, svoje telo svetu, zato da lahko spremenijo svet v sliko: »S tem ko daje svoje 
telo svetu, slikar spreminja svet v sliko« (Oko in duh, 19961).
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Lo straordinario personaggio artistico di Nora ha incitato alla creazione e alla 
ricerca di risposte a numerosi quesiti, legati al passato della città di Gorizia, di-
stintasi cent’anni fa per la vivacità e il clima cosmopolita della vita culturale con 
straordinari artisti di diverse nazionalità, che si sono iscritti nella storia di questo 
territorio con opere artistiche distinguibili, ma hanno abbandonato la città, così 
come l’ha abbandonata Nora Gregor. Bolaffio, Brass, Spazzapan, Melius, Pilon, 
Čargo, Mušič. Il territorio Goriziano continuava a perdere il ruolo di centro sovra-
no delle attività culturali. Grazie all’ingresso congiunto nella famiglia europea, 
oggi, dopo decenni, in cui questo territorio è stato diviso dal confine di stato, si 
stanno tessendo nuovi legami e nascono nuove ricerche congiunte nell’ambito 
del linguaggio artistico, espressivamente ancora più universale della letteratu-
ra, della poesia e delle arti drammatiche. Il linguaggio figurativo, grazie al suo 
potere universale, parla, incita e propone una testimonianza che lo spettatore, 
se si abbandona al proprio cuore e all’anima, legge con facilità, la vive, la rivive, 
la accetta e si immedesima con essa. Egli la vede, come spiega Merleau-Ponty, 
così come vede lo spazio, che “non è più quello di cui parla la Dioptrica, una rete 
di proporzioni tra oggetti, così come verrebbe vista da un terzo testimone della 
mia percezione o qualche geometra che ricostruisce la mia percezione e si pone 
sopra di esso, ma è uno spazio, calcolato partendo da me stesso quale punto o 
grado di spazialità nulla. Non lo percepisco dal suo involucro, lo vivo da dentro, 
sono fuso in esso. D’altronde il mondo è attorno a mè, non sotto di mè.« Questo 
viaggio interiore nel mondo di Nora, nella sua storia, nel proprio linguaggio e 
messaggio figurativo ci viene svelato dalle opere create quest’anno dai membri 
dell’Associazione Prologo: il loro racconto su Nora parla di lei e di loro stessi. 
Delle loro ricerche personali all’interno delle definizioni che sono tuttora radi-
cate nelle regole astratte o figurative della seconda metà del XX secolo con una 
forte impronta personale. Possiamo pertanto notare che dinanzi a noi vi sono 
tante visioni, percezioni e sensazioni quanti sono gli artisti. Rossano Berloto, Edi 
Carrer, Stefano Comelli, Ivan Crico, Ignazio Doliach, Paolo Figar, Paola Gasparot-
to, Maurizio Gerini, Alessandra Ghiraldelli, Francesco Imbimbo, Silvia Klainscek, 
Damjan Komel, Roberto Merotto, Claudio Mrakic, Stefano Ornella, Giovanni Pa-
cor, Alfredo Pecile, Alessio Russo, Nika Šimac, Franco Spanò, Lara Steffe, Drago Vit 
Rozman, Debora Vrizzi. Ventitré punti di vista. Ventitré visioni figurative. Ventitré 
personalità. Una rappresentazione multicolore e multistrato, espressa nel dise-
gno, nel quadro, nella scultura, nella grafica, nella fotografia e nel video in un 
manoscritto dichiarativo che ad ogni modo determina le loro opere artistiche. Il 
loro arco artistico si tende da un ritratto e da una figura a scritti astratti e sottratti 
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Norina izjemna umetniška osebnost je izzvala h kreaciji in iskanjem odgovo-
rov na številna vprašanja, povezana s preteklostjo Gorice, ki sta jo sto let nazaj 
opredeljevali živahnost in kozmopolitsko ozračje kulturnega življenja z izjem-
nimi umetniki različnih narodnosti, ki so se zapisali v zgodovino tega prosto-
ra s prepoznavnimi ustvarjalnimi opusi, a so, tako kot Nora Gregor, to mesto 
zapustili: Bolaffio, Brass, Spazzapan, Melius, Pilon, Čargo, Mušič. Goriška je vse 
bolj izgubljala status samostojnega središča kulturnega ustvarjanja. Danes, po 
desetletjih, ko je ta prostor delila nova državna meja, se s skupnim vstopom v 
evropsko družino, ponovno tkejo povezave in skupna iskanja v umetniški go-
vorici, ki je še bolj kot literatura, poezija ali dramska umetnost, v svojem spo-
ročilnem delu univerzalna. Likovni jezik je gotovo tisti, ki s svojo univerzalno 
močjo spregovori in nagovori in ponuja izpoved, ki jo gledalec, če se le predà 
svojemu srcu in duši, z lahkoto prebere, doživi, podoživi, sprejme in se z njo tudi 
poistoveti. Jo pravzaprav vidi, kot je zapisal Merleau-Ponty, tako kot vidi pro-
stor, ki »ni več tisti, o katerem govori Dioptrika, mreža razmerij med predmeti, 
kakor bi jo videla kaka tretja priča mojega gledanja ali kak geometer, ki moje 
gledanje rekonstruira in je nad njim, pač pa je prostor, računan začenši pri meni 
kot točki ali stopnji nič prostorskosti. Ne vidim ga po njegovem zunanjem ovoju, 
živim ga od znotraj, zlit sem vanj. Sicer pa je svet okoli mene, ne pod menoj.« 
To notranje popotovanje v Norin svet, v njeno življenjsko zgodbo in v lastno 
likovno govorico in sporočilo nam razpirajo dela, ki so jih letošnje leto ustvarili 
člani društva Prologo: o Norini zgodbi so spregovoriti na način, ki govori o njej 
in o njih samih. O njihovih lastnih iskanjih znotraj opredelitev, ki še vedno kore-
ninijo bodisi v abstraktnih ali figurativnih zakonitostih druge polovice 20. sto-
letja z močnim osebnostnim pečatom. Zato lahko ugotovimo, da je pred nami 
razgrnjenih prav toliko pogledov, videnj in čutenj, kolikor je ustvarjalcev: Rossa-
no Bertolo, Edi Carrer, Stefano Comelli, Ivan Crico, Ignazio Doliach, Paolo Figar, 
Paola Gasparotto, Maurizio Gerini, Alessandra Ghiraldelli, Francesco Imbimbo, 
Silvia Klainscek, Damjan Komel, Roberto Merotto, Claudio Mrakic, Stefano Or-
nella, Giovanni Pacor, Alfredo Pecile, Alessio Russo, Nika Šimac, Franco Spanò, 
Lara Steffe, Drago Vit Rozman, Debora Vrizzi. Triindvajset pogledov. Triindvajset 
likovnih videnj. Triindvajset osebnosti. Pisan in večplasten uvid, izražen v risbi, 
sliki, skulpturi, grafiki, fotografiji in videju v izpovednem rokopisu, ki tudi sicer 
determinira njihove ustvarjene opuse. Njihov ustvarjalni lok se pne od portreta 
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in una vasta gamma di colori e sfumature, luci e ombre in composizioni preme-
ditate che rispettano l’estensione visuale e aptica. Il loro linguaggio figurativo è 
premeditato, chiaro, figurativamente pulito e estetico. Nella loro ricerca artistica 
prevale la rivalutazione di Nora nel senso dell’interpretazione del suo volto e 
del suo corpo così come aveva scritto Merleau-Ponty: “Il guardare del pittore è 
un continuo originare”. Naturalmente questo vale per la scultura, la struttura, il 
dipinto, il disegno, la grafica, la fotografia e il video.

“Nora speculum” di Ivan Crico propone una visione, in cui “guardare non è più 
uno sguardo a un’esteriorità, un rapporto «fisico-ottico» con il mondo” (L’occhio 
e l’Anima, Merleau-Ponty), ma uno sguardo all’interno, nella figura-l’attrice, in 
lei stessa, nonostante inizialmente l’immagine sembra proporre un qualcosa di 
diverso. I dipinti di Paolo Figar fanno scorrere il nostro sguardo su dettagli che 
vogliamo sentire e imprimere nel nostro ricordo della sua immagine, vista nel-
le fotografie e nei film, e inserirli in un contesto di un dipinto realistico con un 
tratto deciso e variopinto che ha scelto un tono e colori pacati. Anche Stefano 
Ornella ha catturato sul telo la sua storia partendo da simili radici realistiche, 
posizionando Nora in un contesto spazio-temporale e interpretando i suoi di-
versi stati emotivi contrastando i colori caldi e freddi. Egli vide nei suoi occhi la 
felicità e una profonda tristezza. Nelle pennellate pittoriche di Ignazio Doliach, 
che riempiono in maniera decisa il telo e sono eloquenti sia nel disegno sia nella 
scelta della scala cromatica - le tonalità del blu, fredde, con leggeri accenti rossi 
e bianchi -, si realizza una composizione figurativa premeditata, aperta alle re-
gole pittoriche sintomatiche del procedimento astrattivo. Anche Alessio Russo 
ha schizzato in maniera impetuosa il volto di Nora, con labbra rosse e occhi po-
licromi e attoniti. Catturati da tratti cromatici della mano artistica che ha cercato 
l’armonia cromatica. Il pittore Maurizio Gerini ha espresso il dolore di Nora, il suo 
pianto che in realtà lo spettatore non vede, con l’espressione di tratti cromati-
ci, intenzionalmente semplificati, puliti, semplici e armoniosi dal punto di vista 
cromatico. Lo spettatore non fa altro che sentirlo, intuirlo e provarlo. L’artista 
Francesco Imbimbo è intervenuto in maniera tematica nell’ambiente e nell’e-
poca di Nora, quando il teatro viennese iniziò a essere ampiamente “popolato” 
da simboli nazisti. È sconcertante la figura femminile pressoché nuda, impove-
rita, con lo sguardo rivolto  all’indietro, verso il palcoscenico e non verso la sala, 
dove un tempo si trovava il pubblico che aveva accolto i personaggi di Nora con 
gran simpatia. Sia Paola Gasparotto sia Silvia Klainscek sono entrate nel mondo 
intimo di Nora con simboli che svelano in modo raffinato i piccoli segreti, stret-
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in figure do abstraktnih in abstrahiranih zapisov v široki paleti barv in odtenkov, 
svetlob in senc v premišljenih kompozicijskih strukturah, ki upoštevajo vizualno 
in haptično razsežnost. Njihova likovna govorica je premišljena, jasna, likovno 
čista in estetska. V njihovih umetniških iskanjih prevladuje podoživetje Nore v 
smislu interpretacije njenega obraza ali telesa tako, kot je zapisal Merleau-Ponty: 
»Slikarjevo gledanje je nenehno porajanje«. To seveda velja enako za skulpturo, 
objekt, sliko, risbo, grafiko, fotografijo ali video. 

»Nora speculum« Ivana Crica ponuja pogled, ko »gledanje ni več pogled na 
neko zunanjost, ‘fizično-optično’ razmerje samo s svetom« (Oko in duh, Mer-
leau-Ponty), temveč je pogled navznoter, v figuro-igralko, v njo samo, čeprav 
podoba na prvi pogled ponuja drugače. Ob slikah Paola Figarja se naš pogled 
sprehaja po detajlih, ki jih želimo občutiti in jih pridati našemu spominu na nje-
no podobo, videno na fotografijah in filmih, ter jih umestiti v kontekst realistične 
slike s suvereno barvito potezo, ki je izbrala umirjen ton in kolorit. Iz podobnih 
realističnih korenin je njeno zgodbo na platno ujel Stefano Ornella, ki pa je Noro 
vpel v kontekst časa in prostora in njena različna čustvena stanja interpretiral s 
toplim na eni strani in hladnim koloritom na drugi. V njenih očeh je videti srečo 
in veliko žalost. V slikarskih nanosih Ignazia Doliacha, ki suvereno napolnijo sliko-
vno podlago in so zgovorni bodisi v risbi bodisi v izboru barvne palete, modre, 
hladne, samo z rahlimi poudarki rdeče in bele, zaživi premišljena likovna kompo-
zicija, oprta na tehtne likovne zakonitosti abstrahirajočega postopka. Tudi Ales-
sio Russo je vehementno izrisal Norin obraz, z rdečimi ustnicami in večbarvnimi 
očmi, ki nemo zrejo predse. Ujete so v barvite poteze slikarjeve roke, ki je iskala 
barvno skladnost. Z ekspresijo barvitih potez, ki so premišljeno poenostavljene, 
čiste, skope in v barvni paleti harmonične, je slikar Maurizio Gerini izrazil Norino 
bolečino, njen jok, ki ga v resnici ne vidiš. Samo slutiš, čutiš in doživljaš. Slikar 
Francesco Imbimbo je tematsko posegel na Norino prizorišče in v čas, ko so v 
dunajski teater na široko vstopili nacistični simboli. Pretresljiva je skoraj gola, 
obubožana ženska figura, ki zre nazaj, na oder in ne v dvorano, kjer je bila v 
preteklosti publika, ki je Norine podoživete like s tolikšno simpatijo sprejemala. 
Tako Paola Gasparotto kot Silvia Klainscek sta se poglobili v Norin intimni svet s 
simboli, ki na pretanjen način razkrivajo drobne skrivnosti, ki so tesno povezane 
z Norinim najintimnejšim doživljanjem. Prva je izbrala nežen kolorit, ki poudari 
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tamente legati ai sentimenti più intimi di Nora. La prima ha scelto un colorito de-
licato che accentua il gracile desiderio di Nora, mentre la seconda ha optato per 
un racconto monocromo, in cui spiccano la composizione meditata e l’eleganza.

Se Stefano Comelli ha voluto esprimersi con la monocromia e la plasticità 
dell’interpretazione secondo il principio “meglio poco che troppo”, dando così 
alla figura un’immagine di irraggiungibilità e distacco, Claudio Mrakic ha otte-
nuto l’opposto grazie alla scelta del materiale, l’argilla: il suo ritratto è terrestre, 
eloquente nei suoi occhi grandi e nella sua acconciatura, accentuata dalla sua 
eleganza. Gli scultori Roberto Merotto (bronzo) e Damjan Komel (marmo di Lasa 
e legno policromo) hanno riportato in vita l’eleganza singolare, la sottigliezza 
delle linee e degli intrecci volumici, nonché la levigatezza della superficie che 
chiama all’aptica, al tocco, facendo rivivere Nora nel suo gesto elegante, nel 
movimento, nel suo passo, nel suo portamento, nella sua bellezza naturale. Il 
loro approccio scultoreo parla di una relazione straordinaria nei confronti del 
classico materiale scultoreo, dell’espressività del materiale e dell’armonia della 
forma. Al contrario, Lara Steffe e Giovanni Pacor sono ricorsi a ricchi dettagli e 
al gioco di colori e di volumi per rappresentare Nora. Lara Steffe ha utilizzato 
il legno (pino) che le ha permesso di creare i dettagli e la policromia con una 
particolare attenzione all’armonia e alla sobrietà. Giovanni Pacor ha lavorato con 
terracotta policromata, facendo risaltare la sua fantasia e il talento per la forma e 
la combinazione di colori che accentuano ancora di più la forma. Alfredo Pecile e 
Drago Vit Rozman, artisti che operano nel campo della scultura e del disegno di 
edifici, hanno rappresentato il percorso e la vita artistica di Nora secondo diversi 
punti di vista esplorati nell’ambito del loro lavoro creativo, abbandonandosi al 
loro bisogno creativo interiore e alla invenzione creativa per creare l’hommage a 
questa grande Goriziana. Queste esplorazioni sono state originalmente espres-
se anche nell’installazione di Nika Šimac, un’attenta osservatrice dell’epoca e 
dell’ambiente in cui lei stessa vive, ma con lo sguardo rivolto anche al passato 
che ha segnato questo territorio.

“L’occhio... attraverso il quale la bellezza del mondo cosmico viene rivelata 
al nostro sguardo, è una cosa talmente eccezionale che ciascuno che si accon-
tenterebbe di perderlo, sarebbe privato della scoperta di tutti i capolavori del-
la natura... L’occhio compie un miracolo, esso apre all’anima tutto ciò che non 
è anima, uno spazio felice di cose e del loro dio, il sole” (L’occhio e lo Spirito, 
Merleau-Ponty). L’occhio quale centro della ricerca creativa viene manifestato 
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Norino subtilno hrepenenje, druga pa monokromno pripoved, ki jo odlikujeta 
premišljena kompozicija in eleganca.

Če je Stefano Comelli spregovoril z monokromnostjo in reliefnostjo interpre-
tacije, ki sledi načelu raje manj kot več, in figuri tako pridal vtis nedosegljivosti 
in odmaknjenosti, je Claudio Mrakic z izborom materiala, gline, dosegel prav 
nasproten občutek: njen portret je zemeljski, zgovoren v njenih velikih očeh in 
frizuri, ki jo poudari v njeni eleganci. Izjemno eleganco in vitkost linij ter volu-
menskih prepletov ob gladkosti površine, ki kar kliče po haptičnosti, po dotiku, 
sta oživela kiparja Roberto Merotto v bronu in Damjan Komel v marmorju iz Lase 
in polikromnem lesu in tako Noro podoživela v njeni elegantni gesti, gibu, hoji 
in drži, v njeni naravni lepoti. Njun kiparski prijem govori o izjemnem odnosu do 
klasičnega kiparskega materiala, do izraznosti materiala in do harmonije forme. 
Prav nasprotno, v bogastvu detajlov, v igri barv in volumnov sta Noro podoživ-
ela Lara Steffe, v lesu (bor), ki ji je dal proste roke pri oblikovanju detajlov in pri 
polikromaciji z velikim posluhom za skladnost in umirjenost, in Giovanni Pacor, v 
polikromirani terakoti, kjer se je izjemno izživela njegova domišljija in tudi talent 
za formo ter kombinacijo barv, ki to formo še bolj podkrepijo. Alfredo Pecile in 
Drago Vit Rozman, ustvarjalca, ki se ukvarjata s skulpturo, kiparstvom in obliko-
vanjem objektov, sta Norino življenjsko in umetniško pot podoživela skozi vi-
denja, ki jih sicer raziskujeta v njihovem kreativnem delu, in se tako pri ustvarja-
nju dela kot hommage veliki Goričanki prepustila svoji notranji ustvarjalni nuji in 
kreativni invenciji. Ta iskanja je v svoji inštalaciji izvirno izrazila tudi Nika Šimac, 
pretanjena opazovalka časa in okolja v katerem sama živi, hkrati pa s pogledom 
nazaj, v zgodovino, ki je to okolje determinirala.  

»Oko... po katerem se lepota vesoljnega sveta odkriva našemu opazovanju, 
je nekaj tako odličnega, da bi vsakdo, ki bi se sprijaznil s tem, da bi ga izgubil, 
prikrajšan za spoznavanje vseh del narave... Oko izpolnjuje čudež, da se odpi-
ra duši vse, kar ni duša, srečno območje stvari in njihovega boga, sonce« (Oko 
in duh, Merleau-Ponty). Oko, kot središče ustvarjalnega iskanja so izpostavili: 
Rossano Bertolo, ki mu digitalna tehnika omogoča tranformacije in povečave 
do občutij večne globine in kozmične barvite razsežnosti, je izostril oko, ki nas 
gleda, opazuje, motri; prav tako se je v njene oči zagledal Franco Spanò, ki je 

42



44 45

ustvaril premišljeno in zgovorno kompozicijo detajlov, kjer so nedvomno najbolj 
zgovorne Norine oči: so žalostne ali zagrenjene? Morda srečne in predane? Tudi 
Edi Carrer  in Alessandra Ghiraldelli sta se poslužila tehničnih možnosti fotogra-
fije in ustvarila vsak svojo likovno pripoved: prvi je na metalni ploskvi ustvaril 
zanimiv kolaž obrazov in oči, druga pa njen portret, vendar je za oba značilno, 
da govorijo predvsem oči, globoke in vznemirljive, kot bi iskale odgovore na 
vsa eksistenčna, filozofska in umetniška iskanja. Ta veličasten naboj umetniške 
kreacije zaokrožuje Debora Vrizzi s svojim video filmom in tako vzpostavi most 
med likovno in vizualno umetnostjo ter se približa še eni umetniški interpretaciji 
– dramski uprizoritvi Norinega življenja in ustvarjanja v režiji Nede R. Bric, ki bo 
zaživela naslednje leto, ko bomo praznovali Norino leto.

Umetniki, zbrani v društvu Prologo, so široko odprti za vsa nova spoznanja, 
in čeprav se zdi, da je z nastopom postmodernizma umetnost pričela izgublja-
ti funkcijo razkrivanja resnice, ki je postala fluidna in relativna ter odvisna od 
semiotičnih, zgodovinskih, kulturnih in političnih kontekstov, vendarle ostajajo 
odprti in široki tudi za tisto razsežnost umetnosti, ki ponuja užitek prek lepega 
in vzvišenega, hkrati pa razkriva resnico univerzuma in nas samih kot človeških 
bitij. Na sodobna likovna in vizualna iskanja se člani Prologa odzivajo različno, 
črpajoč iz družbenih, zgodovinskih, filozofskih postulatov in iz osebnega, čutn-
ega, čustvenega ter mentalnega zaznavanja okolja, vsebin, problemov in mno-
gih drugih izzivov ter se, kar je posebna vrednost, svojemu ustvarjanju predajajo 
iskreno, čuteče, srčno in predano. V svojih delih zrcalijo tisti svoj notranji pogled, 
ki se bodisi nagiba bolj k  lacanovsko videni podobi ali bolj k teoretičnim kon-
ceptom temeljnih konstruktov modernistične estetike in umetnostne teorije, pa 
tudi, da bodisi v svoja razmišljanja vnašajo fenomenologijo ali pa se vračajo k 
tistim temeljnim spoznanjem užitka, ki ga omogočata posnemanje in prepoz-
navanje, kot sta ga obravnavala že Platon in Aristotel. Ustvarjajo s spoštljivim 
zavedanjem, da je umetnost tista, ki najgloblje nagovori. Ki razpre človekovo 
notranjost. In prav zato, jo čutijo in vidijo z veliko odgovornostjo. 

da: Rossano Bertolo, al quale la tecnologia digitale permette di compiere tra-
sformazioni e ingrandimenti della percezione di un abisso eterno e della va-
stità policroma del cosmo, ha messo a fuoco l’occhio che ci guarda, osserva, 
contempla. Anche Franco Spanò si è innamorato degli occhi di Nora; ha creato 
una composizione meditata e eloquente, colma di dettagli tra cui spiccano in 
modo particolare proprio gli occhi di Nora. Tristi o amareggiati? Forse felici o 
rassegnati? Anche Edi Carrer e Alessandra Ghiraldelli hanno approfittato delle 
potenzialità tecniche della fotografia, creando ciascuno il suo racconto figura-
tivo: Edi Carrer ha creato un interessante collage di volti e occhi su un piano di 
metallo, Alessandra Ghirardelli, invece, ha realizzato un suo ritratto; in entram-
be le opere a parlare sono soprattutto gli occhi, profondi e conturbanti, come 
se cercassero le risposte a tutti i quesiti esistenziali, filosofici e artistici. Questa 
carica imponente della creazione artistica viene completata dal film di Debo-
ra Vrizzi, con cui essa crea il ponte tra l’arte figurativa e visiva, avvicinandosi 
a un’altra interpretazione artistica - alla rappresentazione teatrale della vita e 
dell’opera di Nora, diretta da Neda R. Bric, che arriverà sugli schermi l’anno pros-
simo, quando si festeggerà l’anno di Nora.

Gli artisti, aderenti all’Associazione Prologo, sono aperti a tutte le nuove 
idee, e sebbene possa sembrare che con l’arrivo del postmodernismo la fun-
zione dell’arte non sia più quella di svelare la realtà, divenuta fluida e relativa 
nonché dipendente da contesti semiotici, storici, culturali e politici, rimangono 
tuttavia aperti anche a quella dimensione dell’arte che offre il piacere attraver-
so il bello e il sublime, svelando nel contempo la verità dell’universo e di noi 
stessi come esseri umani. I soci dell’Associazione Prologo rispondono diversa-
mente alle sperimentazioni moderne in campo figurativo e visivo, attingendo 
a postulati sociali, storici e filosofici e alla visione personale, emotiva, emozio-
nale e mentale dell’ambiente, dei contenuti, dei problemi e di molte altre sfide, 
dedicandosi alla loro creatività in modo sincero, senziente, ardito e dedicato. 
Nelle loro opere rispecchiano la propria visione interiore, inclinata sia verso la 
figura lacaniana sia verso i concetti più teorici dei costrutti fondamentali dell’e-
stetica modernista e della teoria dell’arte. Inoltre, essi introducono nelle proprie 
riflessioni la fenomenologia oppure ritornano a quelle cognizioni essenziali del 
piacere, rese possibili dall’imitazione e dall’identificazione come visti da Plato-
ne e Aristotele. Creano con rispetto, coscienti del massimo potere suggestivo 
dell’arte. Che spalanca l’interiorità umana. E proprio per questo la sentono e la 
vedono responsabilmente.
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Rossano Bertolo

Nora Gregor
2013, elaborazione digitale di dagherrotipo, stampa fotografica, 41,5x49,5 cm
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EDI CARRER

Untitled
2013, metallo e immagini fotografiche, 100x60x9 cm
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STEFANO comelli

Behind the scenes - Dietro le quinte
2013, negativo in gesso, luci led
36 x 27 x 10 cm
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ivan crico

Nora speculum
2013, elaborazione digitale
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IGNAZIO DOLIACH

Profilo
1996, olio su carta, 32,5x26 cm
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PAolo figar

Diva
2013, olio su tavola, 50x50 cm
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PAOLA gasparotto

Le regole del gioco
2013, olio su tela, 100x100 cm
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MAURIZIO GERINI

Il tu pianto che non si vede
2013, olio su tela, 50x40 cm
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ALESSANDRA GHIRALDELLI

Nora piange
2013, rielaborazione fotografica e riporto su tela, cera, 33x40 cm circa
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FRANCESCO IMBIMBO

Un decennio dietro il sipario della storia.
Omaggio a Nora Gregor
2013, tecnica mista su carta, 72x72 cm
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silvia klainscek

Vita di Nora
2013, collage e acrilico su multistrato
100x100 cm
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DAMJAN KOMEL

“Nora” v laseh
2013, marmo di Lasa, legno policromo, 93x23x25cm
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ROBERTO MEROTTO

Nora
2010, bronzo patinato, 12x6x72 cm
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CLAUDIO MRAKIC

Nora
2013, terracotta, 52x30x38 cm
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Stefano ornella

Nora, attraverso le pagine
2013, olio su tela e collage, 100x100 cm
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GIOVANNI PACOR

Belle Etant 
terracotta policroma, 216 cm
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alfredo pecile

“Tanto ch’i’ vidi de le cose belle che porta ‘l ciel, per un pertugio tondo.
E quindi uscimmo a riveder «La Stella»”
2013, plastica riciclata, 52x42x42 cm



82 83

alessio russo

Nora
2013, acrilico su faesite, 129x99 cm
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nika šimac

Il viaggio
2013, installazione: valigia di vincastro, lampada, cenere
dimensioni variabili
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franco spanò

Nora gregor, la figurazione dell’oblio
2013, stampa fine art giclèe a pigmenti di colore, n. 6, 45x30 cm ciascuno
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LARA steffe

Nora
2013, legno di cirmolo, acrilico, 107x22x22 cm
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Drago Vit Rozman

Sequenza
2013, legno, 26x29x10 cm



92 93

DEBORA VRIZZI

Ritratto di Nora Gregor
fotografia

Heart’s desire
2013, video formato HD, durata 5’

regia: Debora Vrizzi
interpreti: Debora Vrizzi
montaggio: Maria Fantastica Valmori
direttore della fotografia e operatore: Sammy Paravan e Giuditta Paolini
costume: Manuela Velardo
trucco: Sefora Lo Porto

ringraziamenti:
D-Vision Italia, Digital Camera Rental, Roma
Farani Sartoria Teatrale, Roma
Mercedes Benz Autostern, Frosinone
Sara Fanelli, Andrea Cavalletto



95

opere su carta



96 97

Rossano Bertolo

Nora Gregor
2013, elaborazione digitale di dagherrotipo, stampa fotografica, 150x200 mm

claudio mrakic

Stella
2013, acquaforte, 195x150 mm
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stefano comelli

Nora Gregor
2013, stampa a secco, 155x135 mm

sergio figar

Il sogno di Nora
2013, acquaforte, 145x125 mm
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antonio colmari

L’addio all’Europa - Nora Gregor
2013, acquaforte, 145x120 mm

alessandra ghiraldelli

Nora Gregor
2013, acquatinta con riporto di toner da fotocopia, 150x130 mm
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damjan komel

Nora e pixel
2013, granitura a secco, 175x130 mm

franco spanò

Luce e buio
2013, stampa fotografica, 220x150 mm



104 105

stefano padovan

Senza titolo
2013, stampa a secco, 200x140 mm

paola gasparotto

Le regole del gioco
2013, acquaforte, ceramolle, 140x140 mm
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lara steffe

Omaggio a Nora
2013, xilografia, 180x150 mm

stefano ornella

Nora
2013, acquaforte, 165x140 mm
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silvia klainscek

Vita di Nora
2013, acquatinta, 130x225 mm

nika Šimac

Il viaggio
2013, stampa a secco, 55x205 mm
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massimiliano busan

Senza titolo
2013, acquatinta, 140x105 mm

paolo figar

Nora
2013, acquaforte, acquatinta, colore a monotipo e collage, 220x150 mm






